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Arrigoni Architetti 
Una casa a Montigiano, Lucca 
Marco Arrigoni, Fabrizio Arrigoni, Damiano Dinelli; collaboratori: Valerio Cerri 
2000-in corso
“L’arte si occupa sempre e soltanto della vita”
Viktor Šklovskij
Montigiano è una manciata di case sparse ed una chiesa che svetta “nuda 
contro l’azzurro sonnolento”. Molti anni addietro ci fu chiesto di disegnare 
una residenza estiva sulle pendici di queste colline versiliesi quale sostituzione 
di un’ammalorata rimessa agricola. Un proverbio turco ammonisce che quando 
la casa è terminata entra la morte: riordinando le carte delle numerose ipotesi 
tentate la sentenza suona vagamente consolatoria, tuttavia le continue riprese e 
modificazioni hanno assunto, nel tempo, il rango di cimento sul tema proposto 
emancipando l’impresa dalla sua primitiva contingenza. Il nuovo edificio si 
insedia su uno stretto pianoro, assecondando il declivio esistente: da qui il 
suo disporsi allungato al fine di occupare il terreno meno scosceso. Sul lato 
rivolto ad occidente trovano sede i vani dell’otium e della vita di relazione 
che poi proseguono in una loggia contigua; lo studiolo e le camere da letto 
sono al contrario affacciate su corti di modeste dimensioni. Rispetto al confine 
sulla strada, il piano della casa è ribassato di oltre quattro metri: dal sentiero 
di accesso è scorgibile unicamente la sagoma della stanza del camino; l’incavo 
di una scala trattenuta tra muri conduce verso il vestibolo di ingresso, quasi 
un cuneo interposto tra le due parti sopra descritte. La casa ha corpo e veste 
unitaria ma risulta incardinata a due forme metriche opposte: per un verso si 
ritrae a protezione del segreto, del ‘proprio’ – il guscio intérieur custode di ogni 
intimità, il riparo stabile delle abitudini e delle rêveries… – dall’altro le ampie 
forature che inquadrano il filo dell’orizzonte marino invitano all’altrove – altri 
luoghi, altri giorni – suggerendo il prender congedo, il passaggio, il soggiornare 
privo di ancoraggi e possesso del migrante-metanástes.
In un’antica tavola devozionale una Madonna dormiente ha confitto nell’addome 
un frondoso albero-crocefisso coronato da angeli (Simone de’ Crocifissi, Il 
sogno della Vergine, 1355 circa); un vascello, stultifera navis, di legno e piombo 
naviga silenzioso, sospeso sopra la testa di chi l’osserva (Janet Mullarney, 
Flats/Condominio, 1994): sono due opere che potrebbero divenire allegorie 
antinomiche dell’abitare, le immagini di pensiero al fondo di questo piccolo 
rifugio di pietra.
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